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Udienza ai partecipanti al Convegno internazionale “Linee di sviluppo del Patto Educativo Globale”
promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica (degli Istituti di Studi)

Saluto del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, prima dell’Udienza Generale, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza, nell’Auletta
dell’Aula Paolo VI, i partecipanti al Convegno internazionale “Linee di sviluppo del Patto Educativo Globale”,
promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica (degli Istituti di Studi) e ha rivolto le parole di saluto
che riportiamo di seguito

Saluto del Santo Padre

Do il mio benvenuto agli illustri Rettori, Professori e partecipanti al Convegno internazionale “Linee di sviluppo
del Patto Educativo Globale”. Ringrazio il Cardinale Versaldi per le sue parole di presentazione. È un finale “a
tutta orchestra”, perché adesso i Dicasteri si accorperanno. Grazie, grazie per questo finale a tutta orchestra.

Mi rallegra che la proposta lanciata nel 2019 di un Patto Educativo Globale raccolga attenzioni da molte parti, e
che anche le università stiano collaborando. Lo fanno attraverso approfondimenti su diverse tematiche, come la
dignità della persona e i diritti umani, la fraternità e la cooperazione, la tecnologia e l’ecologia integrale, la pace
e la cittadinanza, le culture e le religioni. Questo vostro Convegno si pone come momento di valutazione del
lavoro svolto finora e di pianificazione dello sviluppo del Patto Educativo per i prossimi anni. Deve progredire e
andare avanti, non rimanere chiuso.

Di recente ho incontrato i Rettori delle Università del Lazio. Con loro ho ricordato come in questo periodo
dobbiamo imparare con i giovani studenti delle nostre università a vivere la crisi e a superarla insieme. [1]
Questo per me è importante. Imparare noi e aiutare affinché imparino gli altri a vivere le crisi, perché le crisi
sono un’opportunità per crescere. Le crisi vanno gestite e dobbiamo evitare che le crisi si trasformino in conflitto.
Le crisi ti spingono in su, ti fanno crescere; il conflitto ti chiude, è un’alternativa, un’alternativa senza soluzione.
Educare alla crisi: questo è molto importante. In questo modo essa – la crisi – può diventare un kairòs, un



momento opportuno che provoca a intraprendere nuove strade.

Un modello emblematico di come affrontare la crisi ci è offerto dalla figura mitologica di Enea, il quale, in mezzo
alle fiamme della città incendiata, carica sulle spalle il vecchio padre Anchise e prende per mano il giovane figlio
Ascanio portandoli entrambi in salvo. È bello questo: “ …et sublato patre montem petivi” [«cessi, et sublato
montem genitore petivi» (Eneide, II, 804)]. Così si supera una crisi. Enea salva sé stesso non da solo, ma con il
padre che rappresenta la sua storia e con il figlio che è il suo futuro. E così va avanti.

Questa figura può essere significativa per la missione degli educatori, che sono chiamati a custodire il passato –
il padre sulle spalle – e ad accompagnare i giovani passi del futuro. Essa ci permette anche di richiamare alcuni
principi fondamentali del patto educativo globale.

Anzitutto la centralità della persona. Partendo da Troia, Enea non porta con sé dei beni, delle cose – a parte gli
idoli Penati – ma solo il padre e il figlio. Le radici e il futuro, le promesse. Questo ci ricorda che in ogni processo
educativo bisogna sempre mettere al centro le persone e puntare all’essenziale, tutto il resto è secondario. Ma
mai lasciare le radici e la speranza del futuro.

Un altro elemento fondamentale è quello di investire le energie migliori con creatività e responsabilità. L’anziano
Anchise rappresenta la tradizione che bisogna rispettare e conservare. Mi viene in mente quello che Gustav
Mahler diceva sulla tradizione: “La tradizione è la garanzia del futuro”, non un pezzo di museo Ascanio
rappresenta il domani che bisogna garantire; Enea è colui che fa da “ponte”, che assicura il passaggio e la
relazione tra le generazioni. L’educazione, in effetti, è sempre radicata in un passato, ma non per fermarsi: è
protesa «a una progettualità di lunga durata»,[2] dove l’antico e il nuovo si fondono nella composizione di un
nuovo umanesimo. E contro questo, c’è la moda – in tutti i secoli, ma in questo secolo nella vita della Chiesa la
vedo pericolosa – che invece di attingere dalle radici per andare avanti – quel senso delle tradizioni belle – si fa
un “indietrismo”, non “sotto e su”, ma indietro. Questo indietrismo che ci fa setta, che ti chiude, che ti toglie gli
orizzonti: si dicono custodi delle tradizioni, ma delle tradizioni morte. La vera tradizione cattolica, cristiana e
umana è quella che quel teologo [San Vincenzo di Lerins] – secolo V –, descriveva come una crescita continua,
cioè in tutta la storia la tradizione cresce, va avanti: “ut annis consolidetur, dilatetur tempore, sublimetur aetate”.
La vera tradizione è questa, che si porta avanti con i figli.

Non bisogna trascurare, inoltre, che è fondamentale educare al servizio. Anchise e Ascanio, oltre a
rappresentare la tradizione e il futuro, sono anche simbolo delle fasce fragili della società che bisogna difendere,
respingendo la tentazione di scartare, di emarginare. La cultura dello scarto vuole farci credere che quando una
cosa non funziona più bene bisogna buttarla e cambiarla. Così si fa con i generi di consumo, e purtroppo questo
è diventato mentalità e si finisce per farlo anche con le persone. Ad esempio, se un matrimonio non funziona
più, lo si cambia; se un’amicizia non va più bene, si taglia via; se un vecchio non è più autonomo, lo si scarta…
Invece, fragilità è sinonimo di preziosità: gli anziani e i giovani sono come vasi delicati da custodire con cura.
Ambedue sono fragili.

Cari amici, questo nostro tempo, in cui il tecnicismo e il consumismo tendono a fare di noi dei fruitori e dei
consumatori, la crisi può diventare momento propizio per evangelizzare nuovamente il senso dell’uomo, della
vita, del mondo; per recuperare la centralità della persona come la creatura che in Cristo è immagine e
somiglianza del Creatore. Questa è la verità grande di cui siamo portatori e che abbiamo il dovere di
testimoniare e trasmettere anche nelle nostre istituzioni educative. «Non possiamo tacere alle nuove
generazioni le verità che danno senso alla vita». [3] È parte della verità. Tacere le verità su Dio per rispetto di chi
non crede, sarebbe, nel campo educativo, come bruciare i libri per rispetto di chi non pensa, cancellare le opere
d’arte per rispetto di chi non vede, o la musica per rispetto di chi non sente. Grazie.

Vi ringrazio per il vostro lavoro al servizio dell’educazione, che è anche il contributo specifico che offrite al
processo sinodale della Chiesa. Andate avanti in questa linea del passato verso il futuro, di crescita continua.
Bambini e vecchi, avanti tutti. E state attenti all’ “indietrismo”, che è la moda di oggi, che ci fa credere che
tornando indietro si conserva l’umanesimo. Vi incoraggio ad andare avanti e vi accompagno con la mia
benedizione. E per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Grazie.
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_________________

[1] Discorso ai Rettori delle Università del Lazio (16 maggio 2022).
[2] Messaggio per il lancio del Patto Educativo Globale (12 settembre 2019).
[3] Discorso nell’incontro sul Patto Educativo Globale "Religioni ed Educazione" (5 ottobre 2021).
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Traduzione in lingua inglese

I offer a cordial welcome to the distinguished Rectors, Professors and all those taking part in the International
Congress “Lines of Development of the Global Compact on Education”. I thank Cardinal Versaldi for his kind
words of introduction. This is a “grand finale”, since today the Dicasteries will be combined.

I am pleased that the proposal of a Global Compact on Education launched in 2019 has garnered interest at
different levels, including universities, which have promoted studies on a variety of topics, such as the dignity of
the person and human rights, fraternity and cooperation, technology and integral ecology, peace and citizenship,
cultures and religions. Your Conference is meant to be an opportunity to evaluate the work accomplished to this
point and to plan for the development of the Compact on Education in the years to come. It must move forward
and not remain “closed”.

Recently I met with Rectors of universities in the Lazio region of Italy and observed how, in the present time, we
need to learn alongside the young students in our universities how to navigate the crisis and to work together in
overcoming it.[1] I consider this important. To learn and to help others to learn how to navigate crises, since
crises are an opportunity for growth. Crises must be managed, we have to ensure that they do not turn into
conflict. Crises pull you up; they make you grow. Conflict “closes” you; it is an alternative, an alternative without
solution. To educate for crisis: this is very important. In this way, the crisis can become a “kairos”, a propitious
moment that can stimulate us to set out on new paths.

An eloquent example of how to confront the crisis can be found in the epic figure of Aeneas, who amid the
flames of his burning city, carries on his shoulders his elderly father Anchises and takes the young son Ascanius
by the hand, leading them both to safety. This is nice:“…et sublato patre montem petivi(cf.Aeneid, II, 804). That
is how to overcome a crisis. Aeneas saves himself, but not by himself. He brings with him his father, who
represents his past, and his son, who represents the future. And so he moves forward.

This image can serve to illustrate the mission of educators, who are called to preserve the past – carrying our
father on our shoulders – and to guide the steps of the young towards the future. It can also help us to reflect on
some fundamental principles of the Global Compact on Education.

First,the centrality of the person. Leaving Troy, Aeneas does not bring with him property, things – aside from his
household gods, the Penates - but only his father and his son. Roots and the future, promises. This reminds us
that every educational process must be centred on persons and concentrate on what is essential; everything
else is secondary. But never without roots and hope for the future.

Another essential element is the needto invest all our energy, with creativity and responsibility. The elderly
Anchises represents the tradition, which must be respected and preserved. I think of what Gustav Mahler said
about tradition: “Tradition is the guarantee of the future”, not a museum piece. Ascanius represents the future,
which needs to be protected and ensured. Aeneas is the one who acts as a “bridge”, safeguarding the transition
and the relationship between the generations. Education, for its part, is always rooted in the past, but it does not
stop there: it is directed towards “forward-looking initiatives”,[2]where the old and the new converge to create a
new humanism.

Opposed to this there is the fashion - in every age, but in this age in the Church’s life I consider it dangerous -
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that instead of drawing from the roots in order to move forward – meaning fine traditions – we “step back”, not
going up or down, but backwards. This “back-stepping” makes us a sect; it makes you “closed” and cuts off your
horizons. Those people call themselves guardians of traditions, but of dead traditions. The true Catholic
Christian and human tradition is what that fifth-century theologian [Saint Vincent of Lerins] described as a
constant growth: throughout history tradition grows, progresses:ut annis consolidetur, dilatetur tempore,
sublimetur aetate.That is authentic tradition, which progresses with our children.

Another fundamental element is our needto educate for service. Anchises and Ascanius not only represent
tradition and the future but also symbolize the fragile bonds uniting society, bonds that need to be protected and
defended against the temptation to discard them or set them aside. The “throwaway culture” would have us
believe that, as soon as something no longer functions properly, it should be thrown out and exchanged. That is
what we do with consumable goods. Sadly, it has also become a mindset that affects what we do with people.
For example, if a marriage no longer “works”, you change it; if a friendship is on the rocks, you cut bait; if an
older person is no longer self-sufficient, you cast him or her aside… Fragility, however, is synonymous with great
value: the elderly and the young are like fragile vases, to be carefully protected. Both are fragile.

Dear friends, in our time, when technology and consumerism are turning us into users and consumers, the crisis
can become an opportunity for evangelization, for preaching anew the meaning of our humanity, our life and this
world in which we live. An opportunity to reassert the centrality of the human person as a creature that, in Christ,
is the image and likeness of its Creator. This is the great truth entrusted to us, a truth that we must bear witness
to and hand down, also in our educational institutions. “We cannot fail to speak to young people about the truths
that give meaning to life”.[3] That is part of truth. Not to speak the truth about God out of respect for those who
do not believe would be, in the field of education, like burning books out of respect for those who are not
intellectuals, destroying works of art out of respect for those who do not see, or silencing music out of respect for
those who do not hear.

I thank you for all that you do in the service of education, which is also the specific contribution that you are
offering to the Church’s synodal process. Keep moving in this direction, from the past towards the future,
continuous growth. Children and the elderly, all moving ahead together. And be attentive to the “back-stepping”
so much in vogue today, which makes us think that by stepping back, we can preserve humanism. I encourage
you to move forward and I accompany you with my blessing. And please, do not forget to pray for me. Thank
you.

______________

[1] Address to Rectors of the Universities of the Lazio Region (16 May 2022).
[2] Message for the Launch of the Global Compact on Education (12 September 2019).
[3] Address to Participants in the Meeting on the Global Compact on Education “Religions and Education” (5
October 2021)
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